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Nel 71° anniversario della nascita 

Ricordando Neruda 
Omaggio alla memoria del poeta e dei combattente che dette voce fino all'ultimo alle lotte 

di una generazione di rivoluzionari e che espresse un'implacabile condanna del fascismo 

Dire che Neruda. morto 
con la penna in mano nello 
amaro settembre cileno del 
1973. è stato il più grande 
poeta della lingua castella­
na, è ripetere una giusta 
affermazione. Ma bisogna 
aggiungere che nelle vene 
della sua poesia universale 
è circolato il sangue di uno 
dei più appassionati umani­
sti. Il sangue di un rivoluzio­
nario che ha reso nobile una 
generazione di rivoluzionari 
per averla saputo descrive­
re nell'amore profondo ver­
so il lavoratore umile, nel 
dovere dell'intelligenza po­
sta al servizio della fratel­
lanza umana e nella fecon­
dità dell'arte. Oggi è il 71. 
anniversario di un poeta che 
nacque il 12 luglio 1904 nel 
villaggio di Parrai, ma che 
doveva trasformarsi in un 
cittadino del mondo da tutti 
ricordato. Si ricorda il poe­
ta combattente che. poco 
prima di morire ha conclu­
so l'ultima pagina del suo 
ultimo libro «Confieso que 
he vivido >. col quale egli 
leva un grido di condanna 
contro i militari fascisti cile­
ni, e fa riecheggiare le sue 
speranze nel destino del Ci­
le o del suo popolo. 

Come vorrebbero, nel mio 
paese, i minatori di Iota, 
gli studenti di Arica, i pro­
fessori di Punta Arenas. le 
donne di Antofagasta, il po­
polo tutto di Santiago, la pa­
tria cilena intera, rendere 
anch'essi, e per primi, 
l'omaggio al loro illustre 
amato fratello! 

Ma oggi le università cile­
ne sono oppresse dalla dit­
tatura. La libera Università 
del Cile degli inizi degli an­
ni venti ha ospitato Neftali 
Reyes Basoalto. figlio di un 
ferroviere che da Parrai si 
era trasferito al sud. verso 
le interminabili piogge di Te-
muco, zona di aborigeni Ma-
puches, dove il giovane Re­
yes è stato alunno nel liceo 
di Gabriela Mistral. poetes­
sa cilena anch'essa premia­
ta, nel 1945. col Nobel di let­
teratura. E fu la rivista 
cClaridad», della Federazio­
ne Studentesca di quella Uni­
versità, aperta ai venti rivo­
luzionari dell'epoca, a pub­
blicargli 1 suoi primi versi, 
che intitolò « La Canciòn de 
la Fiesta». premiati in un 
concorso poetico. Era quello 
il suo primo successo, quan­
do, appena ragazzo, inizia­
va gli studi per diventare 
professore di francese. 

La libertà di quell'ateneo 
è oggi conculcata; dissolta 
la sua Federazione Studen­
tesca; prigionieri, persegui­
tati o in esilio i giovani che 
la dirigevano. 

Neftali Reyes aveva appe­
na vent'armi allorché dalla 
fine sensibilità della sua in­
tensa vita interiore scaturi­
rono i suoi « Veinte Poemas 
de Amor y una Canciòn De-
sesperada ». le cui edizioni 
hanno già di gran lunga su­
perato il milione di esempla­
ri in decine di lingue. Suc­
cessivamente le sue opere 
e Crepuscolario » e « Resi­
denza en la Tierra » porta­
vano alla celebrità lo spa­
ruto e malinconico giovane 
di Temuco, che aveva ormai 
scelto.il nome d'arte di « Pa-
bio Neruda ». pseudonimo 
ispirato a Jan Neruda. poe-

Pablo Neruda 

ta. prosatore e drammatur­
go cecoslovacco, 
i E giunsero gli anni della 
guerra civile spagnola. Pa-
blo era là. in Spagna. Senti 
il suo animo trafitto nel ve­
dere il popolo massacrato e 
oppresso da armi straniere, 
e provò indicìbile sofferen­
za per il turpe assassinio, 
perpetrato dai fascisti, di 
Garcìa Lorca, a lui unito da 
vincoli di profonda amici­
zia e affratellato dalla co­
mune, nobile causa, grande 
poeta delia migliore Spa­
gna. Così il mondo conobbe 
l'opera nerudiana di vibran­
te protesta, « Espafia en el 
Corazòn », lacerante denun­
cia che traccia drammatica­
mente il lineamento definiti­
vo della sua vita e della sua 
opera: 

« Domanderete perchè la 
sua poesia 

non ci parla del sogno, del­
le foglie, 

dei grandi vulcani della 
sua terra natale? 

Venite a vedere il sangue 
per le strade. 

Venite a vedere 
il sangue per le strade. 
Venite a vedere il sangue 
per le strade! » 
E' il Neruda unito ormai 

per sempre alle grandi pas­
sioni del suo tempo. L'inces­
sante attività, la creazione 
prolifica, la preoccupazione 
per ogni cosa costruiscono 
la via per cui s'incamminerà 
verso la milizia rivoluziona­
ria. I suoi versi si ergono 
contro la barbarie hitleriana. 
Il mondo ascolta il suo 
« Canto de Amor a Stalin­
grado »: 

« Di notte l'aratore dorme, 
si sveglia e affonda 

la sua mano nelle tenebre, 
e domanda all'aurora: 

alba, sole del mattino, lu­
ce del giorno che giunge. 

dimmi se ancora le mani 
più pure degli uomini 

difendono il castello dello 
onore... » 

La sua sensibilità poetica 
lo portava a presentire che 
nell'accanita battaglia dei 
novecento giorni e novecento 
notti era in gioco tanta par­
te del destino dei popoli. 

I minatori della pampa del 
Cile lo elessero senatore. 
Scriveva e combatteva, ali­
mentandosi e crescendo nel­
l'una e nell'altra attività. 
Nacquero opere monumen­
tali come, « Alturas de Mac-
chu Picchu ». Pronunciò il 
suo famoso «j 'accuse» de­
nunciando Gonzales Videla, 
presidente del Cile, eletto 
dal popolo che tradì apren­
do campi di concentramento 
per imprigionarvi i comuni­
sti. Neruda aveva diretto la 
campagna di propaganda 
elettorale in favore dello 
stesso Gonzales Videla. Eb­
be inizio la più feroce per­
secuzione poliziesca del poe­
ta, che dovette cibarsi del 
pane clandestino della soli­
darietà. Ma dalla nuova e-
sperienza di quel lungo pe­
riodo, da cui attinse una 
maggior coscienza della ma­
gnanimità del suo popolo, 
nacque il « Canto General », 
e dal profondo della sua not­
te di perseguitato egli scris­
se nella « Lettera a Miguel 
Otero Silva »: 

« Com'è azzurra la vita, 
Miguel. 

quando abbiamo posto in 
essa amore e lotta. 

parole che sono il pane 
e il vino, 

e che essi non ci potranno 
strappare ancora 

perchè noi usciremo per le 
strade con fucili e canti! » 

Riuscì a passare le fron­
tiere del Cile attraverso la 
Cordigliera delle Ande. Riap­
parve più tardi lottando infa­
ticabilmente per la pace 
mondiale. Tornò In seno al 
suo popolo agli inizi degli 

anni cinquanta. In seguito 
potemmo conoscerlo da mol­
to vicino. Se ne andò dalla 
sua casa di Isla Negra e 
percorse le strette, intricate 
stradine di Valparaiso. do­
ve sul colle Florida aveva 
una casa, vero museo d'arte 
aperto alla cordiale ami­
cizia. . 

Fui il suo segretario ge­
nerale nella campagna elet­
torale quando venne desi­
gnato candidato alla presi­
denza della Repubblica. Lo 
accompagnai lungo tutto il 
paese. Preferiva declamare 
poemi al fare discorsi. Fer­

mava l'auto per le strade 
per contemplare i fiori nuo­
vi, descriveva ogni città nei 
suoi minimi particolari, 
sapeva più di ogni altri su­
gli uccelli del Cile: e stava 
attento a tutto, immaginava 
iniziative politiche: infon­
deva energie a tutti. I suoi 
occhi, che parevano dormi­
re, nella sua lenta corpulen­
za, brillavano quando udi­
va le acuti frasi e l'umori­
smo di altre persone. 

Scriveva incessantemente. 
E' nota a tutti la prolificità 
della sua vena creativa. La 
sua penna non ha conosciuto 
pause. 

Instaurato il governo po­
polare, Neruda — già mina­
to da una grave malattia 
— diventava l'attivo e bril­
lante ambasciatore del Cile 
a Parigi. Era li quando gli 
venne assegnato il Premio 
Nobel. 

La sua malattia progredi­
va. Ritornò nel Cile. Lo vidi 
per l'ultima volta nella sua 
casa di Isla Negra nell'apri­
le 1973. Stava ricevendo una 
delegazione del Partito Co­
munista Italiano, capeggiata 
da Giancarlo Pajetta. Neru­
da non poteva quasi più 
camminare. ma lavorava 
su' suoi libri come un os­
sesso. Sapeva di doverli ter­
minare senza perdere tem­
po. Esprimeva la sua pro­
fonda preoccupazione per il 
rigurgito fascista di quei 
giorni. 

Morì il 23 settembre, dodi­
ci giorni dopo il « golpe » 
militare e l'assassinio del 
Presidente Allende. La sua 
intelligenza e la sua penna 
seguirono attentamente ogni 
avvenimento fino all'ultimo 
minuto. Poeta e combatten­
te fino in fondo, terminò do­
po n i settembre, nel suo 
letto d'ammalato, il suo li­
bro « Confieso que he vi­
vido ». pubblicato dopo la 
sua morte. 

La sua è stata una vita 
meravigliosa, come un suo 
poema, o chissà, come una 
delle sue « Odas Elementa-
les», colma di semplicità e 
dì grandezza. 

Laggiù nel Cile, la patria, 
vestendo il lutto per la pro­
pria libertà schiacciata, ren­
de tributo al poeta con la 
sua eroica lotta contro il 

fascismo. Qui, noi, sappia­
mo che il migliore omaggio 
a Pablo Neruda è quello di 
approfondire e rafforzare la 
nostra battaglia col suo 
esempio. 

Luis Guastavino 
della Direzione del 

Partilo Comunista del Cile 

In difesa della cultura cilena 
In occasione del 71. anniversario della nascita eli Pablo 

N'eruda. Premio Nobel per la letteratura, il Comitato nazio­
nale Italia-Cile Salvador Allende, ha lanciato il seguente 
appello « Per la difesa della cultura cilena e per In libera­
zione degli «artisti e degli intellettuali cileni dalle carceri e 
dai campi di concentrameli to fascisti ». cui hanno aderito 
numerose personalità del mondo della cultura. 

e A partire dal golpe militare dell'I! settembre 1973 — 
si dice nell'appello — si è verificata in Cile, in tutti i 
settori della vita sociale, una situazione che può essere 
paragonata soltanto a quella creata dai peggiori crimini com­
messi dal nazismo hitleriano, Alla violazione di tutti i diritti 
dell'uomo di cui è a conoscenza l'opinione pubblica mondiale 
e che è stata denunciata dalla stessa Assemblea generale 
deirONU, dall'Assemblea generale dcll'OIL, dalla Commis­
sione del diritti dell'uomo delI'OSA e da altri organismi 
internazionali, si aggiunge il genocidio culturale ». 

«La patria di Pablo Neruda e di Gabriela Mistral, Premi 
Nobel per la letteratura, vede soppressa la libertà d'espres­
sione artistica, condizionati alle ragioni del fascismo i propri 
vìncoli con la cultura universale e mostruosamente defor­
mata e strumentalizzata la totalità delle sue tradizioni cul­
turali: assiste all'imposizione del fascismo nelle scuole e 
nelle università, che pretende di creare tutta una genera­
zione condizionata e orientata ai suoi fini ». 

* Oggi in Cile ogni violenza è consentita e promossa e i 
militari di Plnochet possono a buon diritto rinnovare il grido 
che fu degli assassini di F. Garcìa Lorca e di Miguel Her-
nùndez "Abbasso l'intelligenzaf Vivo la morte!". Tutti sap­
piamo che il popolo cileno non si presta, ne si presterà 
mai. a questo perverso disegno». 

«Noi invitiamo pertanto i creatori di tutte le arti. gì*. 
intellettuali di tutte le discipline ad opporre in stretta unicru; 
con tutti i lavoratori e i cittadini di sentimenti democratici 
e antifascisti, un grande movimento di attiva solidarietà con 
la cultura cilena e ccn la cultura di tutti i popoli oppressi 
dall'imperialismo». 

«Invitiamo tutti gli artisti, tutti gli uomini di cultura e 
tutti i cittadini di sentimenti umanistici e progressisti, ad 
avviare una grande offensiva culturale antifascista su scala 
nazionale, europea, mondiale, per imporre la fine delle per­
secuzioni, degli arresti, delle torture, degli assassini nel 
Cile: per la liberazione di tutti i detenuti politici e per la 
chiusura di tutti i campi di concentramento; per il diritto 
di ogni cileno a vivere nella propria patria; per il rispetto 
dei diritti dell'uomo; per la libertà della cultura; per la 
dignità di tutti gli esseri umani ». 

All'appello hanno finora 
aderito: 

Giacomo Manzù 
Renato Guttuso 
Pericle Fazzini 
Ennio Calobria 
Ugo Attardi 
Emilio Vedova 
Krnesto Treccani 
Michelangelo AnLonicni 
Marco Ferreri 
Gillo Pontecorvo 
Giuliano Montaldo 
Liliana Cavimi 
Franco Solinas 
Ettore Scola 
Citto Maselli 
Cosare Zavattini 
Vittorio De Seta 
Monica Vitti 
Rosanna Schiaffino 
Gian Maria Volente 
Renato Salvatori 
Riccardo Cucciolla 
Bruno Cirino 
Marcello Mastroianni 
URO Tognazzi 
Vittorio Gassman 
Rafael Alberti 
Mario Teresa Leon 
Alberto Moravia 
Dacia Marami 
Gastone Manacorda 
Carlo Salinari 
Libero Bigiaretti 
Pietro Butlitta 
Mario Lunetta 
Natalia Gin/.burg 
Raffaele La Capria 
Angelo Romano 
Marcella Glisenti 
Giuseppe Dessi 
Giuseppe D'Agata 
Romano Costa 
Ignazio Delogu 
Luigi Nono 
Benedetto Chiglia 
Giacomo Manzoni 
Fausto Razzi 
Alessandro Sbordoni 

Adriana Martino 
Antonio Scarlato 
Elisabetta Capuso 
Il Canzoniere Intemazionale 
Luigi Pestalozza 
Elio Mercuri 
Dario Micacchi 
Antonio Del Guercio 
Aggeo Savioli 
Daniele Bovet 
Etto»»? Biocca 
Giorgio La Pira 
Severino Delogu 
Dario Puccini 
Carmelo Samonà 
Lucio Colletti 
Galileo Violini 
Carlo Bernardini 
Mario A. Manacorda 
Luca Pavollni 
Guido Levi 
Aldo De Jaco 
Italo Moretti 
Paolo Mieli 
Raniero La Valle 
Cettina La Valle 
Padre Davide Maria Turo! do 
Padre Camillo De Piaz 
Ruggero Orfei 
Padre Ernesto Balducci 
Magda Mercatali 
Antonio Solinas 
Flavio Bucci 
Giuseppe Da Prato 
Luigi Salvatori 
Umlwrto Mosco 
M. Giovanna Garroni 
Franco Scarpigli 
Alfonso Fusciardi 
Gino Farciti 
Paola Marchioro : 
Pier Vittorio Ceccherini 
Bruno De Finetti 
Lucio Lombardo Radice 
Giuseppe Montalenti 
Giorgio Tecce 
Franco Graziosi 
Luciano Terranoti 
Giorgio Careri 
Giulio Cortini 
Marcello Cini 

Come la stampa cattolica ha analizzato i risultati del 15 giugno 

Il voto visto dalla diocesi 
Nei commenti dei settimanali delle curie locali predominano le critiche, a volte molto pe­

santi, nei confronti della DC — La denuncia del parassitismo e della corruzione, la presa di 

coscienza di un paese diverso e la richiesta quasi unanime di un modo nuovo di governare 

/( Vaticano ha preferito ac­
cogliere i risultati elettorali 
con il silenzio. L'Osservatore 
Romano si è limitato, in que­
ste settimane post-elettorali, 
a registrare la cronaca poli­
tica evitando ogni commento, 
la Radio vaticana ha evitato 
anche la cronaca ed è risul­
tata non vera la notizia dif­
fusa da gualche giornale, su­
bito dopo ti voto, secondo cui 
da parte del Vaticano ci sa­
rebbe stato un documento sul­
le elezioni. 

Ciò non significa che i ri­
sultati del 15 giugno non sia­
no stati commentati in Vati­
cano a diversi livelli e non 
stano, ancora oggi, oggetto 
di esame. Gli ambienti vati­
cani sono stati, infatti, col­
piti non tanto dal calo della 
DC, dato per scontato da tem­
po, ma dall'imprevista e con­
sistente avanzata del PCI. 

Non a caso il 1? giugno 
il quotidiano ufficioso della 
Conferenza episcopale italia­
na. Avvenire, osservava che 
le ragioni dello spostamento 
a sinistra dell'elettorato e del 
successo comunista andavano 
ricercate, oltre che nel « mo­
do di gestire il potere » da 
parte della DC, «soprattutto 
nelle profonde trasformazioni 
che si sono verificate in que­
sti anni nel costume, nella 
cultura, nella mentalità de­
gli italiani ». Donde questa 
conclusione: « A questo pun­
to, slamo messi tutti in di­
scussione e nuovamente co­
stretti a interrogarci con se­
vera stnecrità e con profon­
do rigore ». 

La rivista dei gesuiti Ci­
viltà Cattolica del 5 luglio, 
nel prendere atto del risul­
tato elettorale, si rivolgeva 
alla DC osservando che « non 
si risponde alla sfida comu­
nista — in un momento in 
cui il PCI si presenta come 
un partito serio e pulito — 
se non facendo uno sforzo di 
serietà politica e di pulizia 
morate ». Diversamente, la 
DC andrebbe incontro ad un 
«suo inarrestabile declino e 
alla sua scomparsa ». 

In verità, stando al mo­
do con cui viene portato 
avanti il dibattito post-elet­
torale nella DC, sta emergen­
do sempre più chiaramente 
che, una volta entrati in crisi 
negli anni cinquanta i model­
li ideali ed organizzativi as­
sunti da un diverso conte­
sto storico, il partito democri­
stiano non Ita saputo rinno­
varti anche tenendo conto de­
gli orientamenti nuovi scatu­
riti dal Concìlio in rapporto 
all'evoluzione dei tempi ed ai 
mutamenti verificatisi nel 
mondo. Mutamenti che han­
no animato a partire dal pon­
tificato giovanneo la Chiesa 
e tutto il mondo cattolico 
che, appunto, si riconosce 
sempre meno — specialmente 
le nuove generazioni formate­
si in questi ultimi quindici 
anni — nella DC. 

Alla luce di queste consi­
derazioni sono apparse, per­
ciò, anacronistiche oltre che 
Irriverenti le critiche rabbio­
se di Fan/ani ai vescovi ed 
al clero, perché non avreb­
bero appoggiato la DC, svol­
gendo la sua relazione alla 
direzione de subito dopo il 
15 giugno. 

Ecco perché Civiltà Catto­
lica ha rivolto un ammoni­
mento all'attuale gruppo di­
gente della DC: « Non si trat­
ta di cambiare qualche diri­
gente o di correggere qualche 
indirizzo politico, spostandosi 
magari un po' a sinistra, ma 
di operare un rinnovamento 
profondo, che sia insieme 
ideologico e pratico: a comin­
ciare dalla ispirazione cristia­
na, in modo che si possa tor­
nare a proporre agli italiani 
un ideale coerente di società, 
non risolvibile nell'attuale so­
cietà consumistica, ed a pro­
spettare valori morali capaci 
di soddisfare l'entusiasmo dei 
giovani ed il loro desiderio di 
una società nuova ». 

Va tenuto presente che nel­
la primavera del 1976 avrà 
luogo, per iniziativa della 
Conferenza episcopale italia­
na, un convegno nazionale 
(preceduto da convegni re­
gionali e locali} sul tema 
« Evangelizzazione e promo­
zione umana » che vuole es­
sere, per la Chiesa italiana 
travagliata finora da ritar­
di culturali e dalla crisi 
del tradizionale associazio­
nismo cattolico, una occa­
sione per rilanciare un «di­
scorso cristiano» sur temi 
della « giustizia sociale » su 
cui, non solo il Concilio, ma 
anche i Sinodi mondiali dei 
vescovi tenutisi negli ultimi 
anni hanno tanto insistito. 
Di qui l'atteggiamento distac­
cato dei vescovi (salvo alcu­
ne eccezioni) in vista delle 
elezioni del 15 giugno. Si 
pensa in effetti che il con­
vegno del 1976 debba essere, 
sulla falsariga di quello te­
nutosi al Vicariato nel feb­
braio 1974 sui « mali dì Ro­
ma» per iniziativa del card. 
Potetti, aperto a tutte le for­
ze sociali in un lìbero con­
fronto. 

Perciò, commentando i ri­
sultati elettorali parlando a 
Colle Valenza di Perugia il 24 
giugno ad una riunione di 
parroci sul tema « Parrocchie 
e comunità locali», il segre­
tario aggiunto della CEI, 
mons. Gaetano Bonicellì, co­
sì si esprimeva: «Inutile na­
scondersi che et troviamo in 
un momento di svolta. A po­
chi giorni da una votazione 
popolare che mette in luce 
la rottura forse irreversibile 
di un equilibrio trentennale, 
non possiamo evitare, anche 
come cristiani, dì interrogar­
ci su questo segno che fa 
presagire tempi non dì rou­
tine anche nella vita della 
Chiesa ». 

E', Infatti, interessante ri­
flettere sul modo con cui t i 

settimanali diocesani ìtanno 
analizzato i risultati eletto­
rali e come dai loro commen­
ti risulti quasi unanime la 
richiesta per un nuovo modo 
di governare che viene rivolta 
senza mezzi termini alla OC. 

In un editoriale apparso su 
vari settimanali diocesani 
— fra cui La Voce del Popolo 
di Torino e II Blellese del 
24 giugno —' Franco Pe-
radotto, presidente della Fe­
derazione italiana settima­
nali cattolici, così ha scritto: 
« Le cifre elettorali non fan­
no scoprire un paese diverso: 
confermano quello che da 
tempo era sotto gli occhi di 
tutti ». Accennando, poi, allo 
« scollamento » tra segreteria 
de e « buse popolare », Fera-
dotto osservava che « non ba­
stano te tessere per creare de­
gli autentici aderenti » per­
che «il clientelismo e I favo­
ritismi di ogni tipo si pa­
gano ». 

Il segno del 28 giugno, set­
timanale del cattolici altoate­
sini, ha scrttto: « Non basta 
cambiare formule di governo, 
è necessario inventare un 
nuovo modo di gestione del 
potere. La giostra democri­
stiana, anche se gira, ci ha 
sempre fatto vedere gli stessi 
cavalli sullo stesso percorso: 
un cerchio che il partito stes­
so deve spezzare se vuole so­
pravvivere ». 

Il settimanale della diocesi 
di Parma, Vita nuova del 28 
giugno, ha scritto: «Non ser­
virebbe cambiare le persone, 
se a ciò non si accompagnas­
sero scelte ideali rinnovate e 
programmi concreti di rifor­
ma dei costumi e delle strut­
ture ». 

Nella DC si parla molto, 
oggi, di « rifondazione » del 
partito, ma perché questa pa­
rola non sta ancora una volta 
vuota o strumentale, Voce 
lsontlna del 5 luglio, settima­

nale della diocesi di Gorizia, 
ha scritto: « Rifondare signi­
fica anche tagliar netto e 
profondo nel parassitismo e 
nella corruzione: significa ri­
scoprire un ruolo e dargli si­
gnificato nuovo con un di­
scorso culturale tutto da ria­
prire: significa saper accet­
tare le indicazioni popolari, 
affrontare nuovi Incontri e 
saper andar vìa quando non 
si è più voluti: significa pro­
vare nuove esperienze all'op­
posizione, che sono quelle 
che consentono finalmente 
anche una preparazione poli­
tica e favoriscono il distacco 
di chi sta aggrappato al po­
tere per averne i favori sol­
tanto ». 

L'amico del popolo della 
diocesi di Treviso del 25 giu­
gno ha scritto che «per la 
DC è suonato non il campa­
nello d'allarme, ma il campa-
none di tutte le cattedrali. A 
questo suono non bisogna tu­
rare le orecchie, come dinan­
zi alle Sirene, di omerica me­
moria, ma sturare i timpani 
intasati di cerume politico e 
lucidare bene le antenne per 
recepire tutto il malcontento 
ed II mugugno di un popolo ». 
Secondo il settimanale « il si­
gnificato del voto va inteso 
come categorica richiesta di 
un cambiamento profondo di 
metodi per risolvere I molli 
problemi, non più procrasti-
nobili ». 

Naturalmente, non manca­
no settimanali il cui tono è 
diverso. Il cittadino della dio­
cesi di Lodi ha ammonito: 
«Non abbiamo il diritto di 
ritirarci », nel senso di ser­
rare le fila per difendere la 
cittadella de assediata; Dia­
logo del 5 luglio dell'orciàio-
cesi di Taranto che ha fatto 
proprie le tesi di Comunione 
e Liberazione, invitando « il 
mondo cattolico a ricucire ciò 
che è stato sgualcito ». Il set­

timanale (sono noie le posi­
zioni conservatrici di mons. 
Motolese arcivescovo di Tu-
rantoi ha. accusato persino 
l'Azione cattolica in quanto 
« Ila confuso la fine del colla­
teralismo con il disimpegno 
sul discorso sociale ». 

Anche La voce di S. Marco 
del 28 giugno (portavoce de! 
patriarca di Venezia, card. 
Luciani, che oltre ad opporsi 
atte aperture del sindaco de 
Longo, ha esortato a votare 
DO ha pubblicato una « let­
tera aperta al sen. Fanluni)> 
dal titolo « L'ultima spiaggia » 
a firma di Alberto Bariagiolo, 
t?. quale ha posto la seguente 
alternativa all'attuale segre­
tario politico de: « Illustre 
senatore, siamo all'ultima 
spiaggia e i casi sono due: o 
si cambiano radicalmente me­
todi e sistemi nell'azione del 
partilo e in quella del go­
verno, permeandole di un af­
flato ideale, di una scrupo­
losa onestà, di una dirittura 
cosciente di propositi e di fi­
ni, per difendere la libertà e 
la democrazia e per realiz­
zare finalmente la giustìzia 
sociale ed allora si potrà ri­
parare al mal fatto e le sue 
deleterie conseguenze: oppu­
re si continuerà con questo 
andazzo disastroso che ha av­
velenato per anni la vita poli­
tica ed amministrativa del 
Paese ed allora, inevitabil­
mente, cadremo nelle braccia 
amorosamente aperte del co­
munismo soffocatore di ogni 
libertà e democrazia ». 

Predominano, però, le voci 
critiche. Così II Resegone del­
la diocesi di Lecco del 5 lu­
glio che, in vista del consi­
glio nazionale della DC, av­
vertiva che «è necessario il 
coraggio di andare fino in 
fondo non solo nell'autocrìti­
ca, ma soprattutto nel colpi­
re ed eliminare metodi, si­
stemi di azione, che hanno 

molte i-olle trasformato In 
vita all'interno della DC n: 
qioclu di piccolo cabotaggio 
in schermaglie tattiche, in 
prese di posizione furbesche». 
Il Bielle.v del 27 giugno os 
serrava che «la crisi della 
DC » è dovuta allo scadimen­
to del « suo patrimonio idea­
le» ed al fatto che ha orma: 
« i legami sfilacciati con le 
musse popolari cattoliche, 
giovanili, operaie, intellettua­
li d'ispirazione democratica ». 
« Il PCI invece — lo slesso 
articolo è stalo pubblicato an­
che da II Nuovo Giornale di 
Piacenza del 28 giugno — ha 
ruccolto un voto di protesta 
morale. Ita raccolto un voto 
che premia la compattezza 
del partito e la sua efficace 
presenza nella società, ha 
raccolto i frutti di una poli­
tica culturale troppo poco at­
tenta, della DC. Si e presen­
tato come il partito puro, co­
me il partito che tende le 
mano ai giovani, ed è slato 
premiato». E dopo aver rile­
vato che «su tre italiani uno 
è comunista », l'editorialista 
si è chiesto se « gli altri due 
(ossia DC e PSIì continue­
ranno a litigare ». ^ 

La presenza crcscentextel 
PCI nella realtà italiana e. 
dunque, il fatto dominante da 
valutare in tutte le sue im­
plicazioni ed i suoi sviluppi 
per la stampa legata alla ge­
rarchia cattolica ed alla Chie­
sa nel suo insieme che, nei 
recente passato, aveva privi­
legiato talmente ed esclusive-
mente la DC da non ipotiz­
zare neppure altre alterna 
Uve. 

Oggi, questa stampa ana­
lizza seriamente quanto è av­
venuto il 15 giugno e, lascian­
do alle spalle gli anatemi al 
i trionfalismi, accetta e r: 
cerca il confronto. 

Alceste Santin 

I vincitori della 469 edizione 

Il «Viareggio» a Volponi 
Gli altri premi al compagno Alfonso Leonetto e a Leonardo Sinisgalli, Gianandrea Gavazzeni, Gavino Ledda, Giovanni Ma­
rini, Vittoria Ronchey - L'internazionale «Versilia» a Giorgio Strehier • Al libro del compagno Alberto Trebeschi, morto 
nell'attentato fascista di Brescia, il riconoscimento istituito per i l 30° della Liberazione - Commemorato Antonicelli 

A BARI 

Eccezionale 

intervento 

cardio-chirurgico 

su un bambino 

BARI, 11 

Un eccezionale intervento 
chlrurolco a cuore aperto 
ed in circolazione extracor-
porea su un bambino di no­
ve anni affetto da una gra­
ve malformazione cardiaca 
congenita (sindrome di Ellis-
Van Grevald con cor trlco-
culare, blventriloculosum) è 
stato effettuato nell'Istituto 
di cardiochirurgia dell'Uni­
versi! di Bari. E' Il primo 
Intervento del genere ese­
guito In Italia. In America 
ne sono stati effettuati ap­
pena dieci. 

Il bimbo barese. Pasquale 
Turi, avrebbe dovuto essere 
appunto operato negli USA, 
a Houston, ma non ce n'e 
stato però bisogno. 

Il difficile Intervento e 
sialo eseguito dal direttore 
dell'Istituto di cardìochlrur. 
già dell'Università, prof. Al­
fio Testini. 

Il bambino presentava nu­
merose malformazioni osteo-
artlcolari (fra l'altro, ha sei 
dita per ognuna delle due 
mani) ed II cuore, che nor­
malmente è formato da quat­
tro cavita, ne aveva tre. I 
due atri non erano divisi fra 
loro. Ce n'era soltanto uno. 
Inoltre, la valvola mitrale 
che mette In comunlcezione 
un atrio con un ventricolo, 
era « fissurata », Insufficien­
te. Il bimbo era perciò cia­
notico, respirava a fatica a 
spesso andava incontro a 
sfibranti attacchi -asfittici. 

L'intervento è durato un' 
ora. Il prof. Testini ha dap­
prima corretto la malforma­
zione valvolare e quindi ha 
costruito un setto In teflon 
per dividere In due la cavita 
atrlale. La mancanza di un' 
ombra di membrana cui po­
tersi agganciare ha reso par­
ticolarmente difficoltosa la 
creazione di questo diviso­
rio. L'operazione, perfetta­
mente riuscita, è stata ese­
guila il 3 luglio scorso. Ne 
è stata data notizia con ri­
tardo per evidenti motivi 
prudenziali. 

Il bambino ha già lasciato 
Il reparto di cura intensiva, 
comincia ad alzarsi, mangia 
regolarmente, non è più cia­
notico e non soffia più co­
me un mantice. Pasquale 
Turi — che è figlio di geni­
tori cugini fra loro, i quali 
hanno avuto cinque figli, di 
cui due, portatori anch'essi 
di malformazioni e morti In 
tenera età — rimarrà anco­
ra qualche tempo In osser­
vazione e potrà poi tornar­
sene a casa. 

Nostro servizio 
VIAREGGIO, 11 

Alla conclusione di due gior­
nate di lavoro, sono stati resi 
noti dalla giuria 1 nomi del 
vincitori della 46' edizione del 
premio letterario Viareggio. 
Per la narrativa il riconosci­
mento è anda-to a « Il sipario 
ducale» di Paolo Volponi 
(Garzanti): per la poesia a 
«Mosche in bottiglia» di Leo­
nardo Sinisgalli (Mondadori) 
e per la saggistica a « Non 
eseguire Beethoven » di Gia­
nandrea Gnvazzen! (Il Sag­
giatore). Per quanto riguarda 
le opere prime. Gavino Ledda 
con « Padre padrone » (Fel­
trinelli) è stato 11 prescelto 
fra i titoli della narrativa, 
Giovanni Marini con « E noi 
folli e giusti» (Marsilio) per 
la poesie, e Vittoria Ronchev 
con «Figliuoli miei, mnrxjst! 
immaginari» (Rizzoli) per la 
saggistica. Quanto al premi 
speciali l'internazionale Via­
reggio-Versilia è andato a 
Giorgio Strehier. Il premio del 
Presidente Rd Alfonso Leonet-
ti, per « Da Andrla contadine 
a Torino operaia », infine 11 
premio istituito per celebrare 
Il 30" della liberazione è stato 
assegnato al « Lineamenti di 
storia del pensiero scientifico» 
(Editori Riuniti) di Alberto 
Trebeschi. Il giovane Insegnan­
te comunista ucciso dalla bom­
ba fascista a Brescia nel tra­
gico 28 maggio 1974. 

Questo 11 quadro completo. 
Prima di entrare nel merito, 
è doveroso ricordare che, ac­
canto ad una mostra grafica 
di Giorgio De Chirico, è stato 
organizzato anche un omag­
gio a Franco Antonicelli che 
del « Viareggio » fu uno dei 
collaboratori più costanti ed 
appassionati. Giovedì 10 lu­
glio, presso il teatro Principe 
di Piemonte, Antonicelli è sta­
to ricordato in una cerimonia 
a cui ha preso parte un largo 
pubblico. Insieme n! presiden­
te del « Viareggio », Leonida 
Repacl (come sempre enco­
miabile per la sua lunga fa­
tica) e al presidente del Se­
nato, Spagnoli!, l'oratore uffi­
ciale, Natalino Sapegno. ha 
tracciato un ritratto di Anto­
nicelli essenziale quanto effi­
cace. Dagli anni della Torino 
gobettlana a quelli della iotta 
antifascista, alla guerra par­
tigiana, all'attiviti parl.imen-
tare. «1 lavoro serio ed imoe-
crnato dell'uomo di cultura. 
Sapegno ha colto ossii bene 
vari aspetti di un personagelo 
per tanti versi comolesso. Del 
resto — hr. detto Sap«eno — 
una matrice comune ha co­
stantemente sovralnt^so a que­
sta pluralità di motivi e di 
interessi: un forte impegno 
etico-politico di un conseguen­
te antlfnseismo. Un gruppo di 
attori (Edmondn Aldini. Fau­
sto Amodel. Flavio Andreinl e 
Duilio Del Prete) ha poi in­
terpretato unsi serie di poesie 
e. prose edite e inedite, brani 
di interventi parlamentar! | 
svolti da Antonicelli ne! cor- i 
so degli anni. > 

Tornando al libri premiati 
In questa edizione del « Via­
reggio » (che, come è già sta­
to ricordato, da quest'anno è 
passato ad una gestione comu­
nale), non resta che ribadire 
la sostanziale opportunità del­
le varie scelte, anche se non 
si può non rilevare una certa 

qual prudenza di fondo. In tal 
senso parlano le decisioni a 
favore di Sinisgalli e Gavaz­
zeni. 1 cui lavori sono stati 
preferiti ad esperienze più 
« aperte » e suggestive. Per­
plessità suscita anche la pre­
miazione del libro della Ron­
chey. il cui impianto Ideolo­
gico moderato si rivela Inade­
guato di fronte a una crisi che 
non può essere di certo af­
frontata sul piano della pri­
vata emotività. 

Detto questo (e ricordata In 
aggiunta l'esperienza poetica 
dell'anarchico Marini), appa­
re evidente che il « Viareg­
gio » 1975 (mentre l'anno scor­
so fu l'anno della saggistica. 
e segnatamente del libro di 
Giorgio Amendola) si qualifi­
ca in particolar modo nel set­
tore della narrativa, prima di 
tutto con Volponi, e poi con 
Gavino Ledda nella sezione 
delle opere prime. Quest'ulti­
mo, con «Padre e padrone» 
ci ha consegnato un libro 
quanto mal importante che. 

al di là della eccezionalità 
delia vicenda dell'autore (da 
pastore sardo ad insegnante 
universitario) si connota pro­
prio sul plano della scrittura, 
grazie ad una pagina sempre 
aggressiva, del tutto lontana 
dall'elegia. 

« Il sipario ducale ». di Vol­
poni si è imposto dopo un 
complesso dibattito in seno 
alla giuria dovuto anche al 
valore dell'ultimo antagonista 
rimasto in lizza. («Il sistema 
periodico» di Primo Levi). 
L'inquietudine di l'ondo. !a 
sostanza magmatica, la capa­
cità di investire i! lettore d: 
un arco di problemi vasto ed 
affascinante avevano fatto già 
di «Corporale» un libro alto 
e «moderno»: ciò non toglie 
che con « Il sipario ducale » 
Volponi ci abbia offerto una 
nuova prova del suo talento. 

La cerimonia della assegna­
zione dei premi si svolgerà 
domani sera, sabato. 

Vanni Bramanti 

Antonio Gramsci 
Quaderni del carcere 

Edizione critica dell'Istituto Gramsci 
A cura di Valentino Gerratana 

Riprodotti integralmente nell'ordine in cui furono 
scritti, i Quaderni consentono una nuova e più ap­
profondita lettura dell'opera che da trentanni nutr» 
la cultura mondiale. 
Filosofia e letteratura, riflessione storiografica • 
analisi politica, processi ideologici e strutture eco­
nomiche sono gli aspetti di un'unica, grandiosa in­
dagine conoscitiva. 

Quattro volumi di complessive pp. LXVIII-3369. 
Lire 15000. 
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